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AL LETTORE, 



ti,, provvida alia dignità dèlie .Muse ,queìl& 
Hegge del, divino Licurgo ,, .la quale vistava- ,l 'incidere , 
non che il .cantar versi ■■ riatto- •tomba jicgli ucrti'ti* 
volgari,. non .accordando questo alio onore ,ehc .alle 
,anime generose ,e della patria benemerite, -Non sarb 
.dunque., rspero.j . ttccusato rf'jtner Miniato .ìl .decoro ,d£ 
.questa legge prendendo .-a- cardare . di Lotta a e e 
MASCHERONI : di Bergamo. Insiline mtiti'iiiatKO $ 
ieggitul'ro poeta ed ottimo., cittadina , egli • -ha .gìor 
vato alla patria illustrandola co suoi -scritti , - con- 
quistando nuove e peregrine, verità aWumd/W infoir 
dimento, provocando coti gli. .aurei suoi versi il buo& 
gusto nella primogenita e pik sacra di tutte le aiii 3 
nella quale soli pochi tuttavia i sani di mente , e 
molti i farnetici e i ciurmadori ■ egli ha giovata 
Jinalmente .alla patria lasciandone l' esempio .delle 
sue virtù t beneficj tutti .meno strepitosi, gii è vero., 
■ma più cari , e d'assai più durevoli., che tanti -altti 
i partoriti o per valore di armi , o per . calcoli .di 
.mercantile, ,c .sempre peifida ,e scellerata politica.. 
;Le repubbliche Greche., e la Romana son morte ; ,# 
tempo ha divorate .le conquiste di .Alessandro .e ,t£ 



Cesare ; pochi anni bastarono a distruggere il frutto 
delie famose giornate di Maratona e di Salamina ; 
ma durano tuttavia per conforto dell'umanità i divi- 
ni precetti di Socrate ; e la luce uscita dalle selve 
dell' Accademia e del Tuscolo , superata la caligine e 
i delitti di tutti i secoli ., iUuniina ancora, e illumi- 
nerà eternamente ' gli umani intelletti , perchè la verità 
sola e la virtù sono immortali. ... V" ■ ' .'■.>■. 

' Ma ti sei tu proposto, dirà taluno., di piangere- 
aui soltanto .la jjerdita del tuo amico ? Noi so: lo 
cagioni del piangere sono tante. Guai a colui , che 
a dì nostri ha occhj per vedere, e non ha cuore per 
fremere e lagnmaret v. ^ \ ■. r- 

Lettore, se altamente ami la patria, e sei verace 
Italiano , leggi ; ma getta il libro, se per tua e na- 
stra disavventura tu non sci che un pazzo derna-^ 
gogò', o uno scaltro mercatante di libertà. 



CAUTO PRIMO. 



VJomi face al mancar del l'allenii) 
Lamie, gli. .aridi stami, e di pallerà 
Veste il suo lame ognor più natio e lenta 

E guizza irresoluta, e par ohe amore 
DI vita la richiami, infin ohe. scioglie 
L' ultimo volo, e sfavillando muore; 

Tal quest'alma gentil, die morie or toglie . 
All'Italica speme, e iu lo stelo 
Vital , ohe. verde ancor fiocia , la coglie.;-, 

Dopo molto affannarsi entro il suo velo , 
E anelar «tanca su 1' uscita , alfine 
L'ali aperte, e raggiando alssossi al cielo. 

Le virtù , ohe diverse e pellegrine 
La vxstir mentre visse , il mesto letto 
Cingean bagnate i rai , scomposte il crine. 

Della patria l'Amor tanto e perfetto. 

Che amor di figlio e di fratello avanza. 
Empie a mille la bocca, a dieci il petto." 
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Eran quello Io Dee , ohe lamento» 

Ffìan corona alla spoglia , che d'un tanfo 
Spirto , di vita nel cammin , fu «posa. 

Ecco il cor, (linea 1' una , in ohe al santo, 
Si fervido del giusto arse il destro : 
E la man pose al core, e ruppe in pianto. 

Ecco la dotta fronte onde s'aprirò 
Sì profondi pensieri , un' altra disse : 
E la fronte toccò con un sospiro. 

Ecco la destra, ohimè! che li descrisse , 
■ Venia sciamando un' altra : e baci ardenti 
Su la man fredda singhiozEaudo affisse. 

Poggia intanto quell'alma alle lucenti 
Sideree rote , e or questa spera , or quella 
Di ma lune 1' invita eulro i torrenti. 

Vieni, dicea del terSio ciel la stella: 

Qui di Valchiria è il cigno , e meno altera 
La suj donna con «eoo , e assai più bflla. 

Qui di Bice il cantor , qui l'altra schiera 
De' vati amanti; e tn , cantor lodato 
D'nn* altra Lesbia (i}, ascendi alla mia spera 

Vien , di Giove dicea 1' astro lunato .- 
Qui ripesa rtnel grando che su l'Arno 
Me di quattro pianeti ha coronato. 



(8) 

Vien quegli occhi a mirar, che il citi spiara» 
Tuttoquantù , e lui visto , eliber disdegno 
Veder oltre la terra, e s'osniraroo. (j) 

Tu , che dei raggi di quel divo ingegno 
Filosofando' ornasti i pensìer tui , 
Vien; io. oon esso di goder se' degno. 

Ma di rincontri) folgorando i sai 
Tabernacoli d'oro apriagli il Solo, 
E vieni , ei pur dicea , reità oon nni. 

Io son la melile della terrea mola, 

10 la -vitti ti diedi , io la favilla , 
Che in te trasfuse la Giapezia prolo. 

Bendimi dunque Y ini mortai scintilla , 
Che tua salma animò; nelle regali 
Tende rientra del tuo padre , e brilla. 

D'Italo nome troverai qni tali 

Che dell' uman sapere archimandriti 
■ Al tuo pronto intelletto impennar l'ali* 

Colui, che strinse ne' suoi specchi arditi 
Di mia luce gli strali, e fc' parere 
Cari a Marcello di Sicilia i liti ; 
Primo quadrò la curva dal cadere ^ 
De' projetti creata , e primo vide 

11 contener delle contento efere. (3) 



(9) 

Eneo è il Calabro antico (4), che precida 
Alle, mie rote il giro , e del mio figlio , 
La sognala caduta ancor derida. 

Qui Cassin, che in me tinto affisse il ciglio 
Fortunato così, eh' nitri giammai 
Non W più bello del veder periglio.. (5) 

Qui Bianchiti , qui Riccioli , ed altri essai 
Del eie) conquistatori , ed Ottano 
L' amico tao qui assunto uri di vedrai ; 

hai che primiero dell'intatto Urano (6) 
Co' numeri frenò la via segreta, 
Oria» degli astri indagator sovrano. 

Questi dal oeutro del maggior pianeta 
Usoian richiami, e vieni, anima dia, 
Par eh' ogni stella per lo ciel ripeta- 
si dolce odiasi intanto un'armonia, 

Che qual più dolce mono arpa produce 
Di lavoro mortai mugghio saria. 

E il Sol A viva saetto la luce, : .1 ■ 

Che il più puro tra noi giorno scrono , 
Notte agli occhi saria quando è più truce. 

Qual tra mille fioretti in prato ameno 
Vago parto d'aprii , la i-iuciulletta 
Disiosa d'ornar la tempia e il seuo , 



(IO) 

Or in quatto , or su qnel pronta ti getta , 
Vorria tutti predarli, e ii divora 
Tutti con gli occhi ingorda « semplicetta; 

Tal quoti' alm a trasvola , e s' innamora 

Or di quel raggio , ed or di questo , e brama 
Fruir ili tutti, e nlun t'acqueta ancora. 

Perocché pm possente a sé la chiama 
Cura d'amaro di quei cari in trancia, 
Che- amò fra' vivi, e più fra gli mtri or ani. 

Ella di Borda ( 7 ) e Spallanzan la faccia, 
E di Parili sol oercn ; ed ogni epera 
N'inchiede, e prega che di lor non taccia. 

Ed ècco a ino rincontro lina leggiera 
Lucida fiamma che nel grembo porta 
Una rlnlP almo , dì !-ui fi a preghiera. 

Qua) fu suo studio in terra iva l'accorta 
Misurando del cielo alle vedette - ' , 

L'arco che l'ombra fa cader più corta. 

Oh mio Lureuzq I - oh Borda mio! Pur detto. 
Queste , c non più , per lor parole : il resto 
Disser le braccia al eollo : avvinte e strette. 

— Pur ti trovo. — Pur giungi. — Io piansi meato 
L'amara tua partita . e eli latino / 
Non vii plettro il mio duul fu manifesto. 




-» lo di (i«aMÙ.l'l(ite»i, o pellegrino ;. 
Ciumo spirto , e desiai ohe ratto 
Fosse il voi che.dovea farti divino.' . 

— Anzi tempo , lo vedi , fa disfatta 

Laggiù, il mio frale. — < Il veggo , e nondimeno 
» Qtial di te lungo (pi aspettar s'è fattoi 

Cosi confusi l' on dell' altro in seno,. 
E alternando il parlar spinter le piuma 
Là dove fa la Lira il oiel sereno ;- ,!■ 

D'Orfeo la Lira, ohe il paterno nume ..*;.-,■■ 
D'auree stelle ingemmò , mentre volgea 
Sanguinosi la testa il Tracio fiume i , :■ J 

E, misera Euridioe., ancor dio ea -ti'.- ,' . 
L* anima fuggitiva , ed Euridice , 
Euridice , la ripa rispondeai 

Conversa in astro quello, cetra elice 

Sì dolci i suoni ancor , che la dannata 
Gente gli udendo ri faria felice, ; - .,< .. .. 
Giunte a quell'onda d'armonia beata 
Le due celesti peregrine , nn* alma 
Scoprir, che grave al soou si gode e guata J 
Sovra un Incido raggio assisa in calma, 
fon su l'altro il ginocchio t o sii i ginocchi 
V una nell' altra d elle man la palma. 



Torse ni dna che veniéno i fulgld'occhl , 
Guardo Lorenio , e in lei del cara aspetta 
Destarsi i segni dall' obblio non tocchi. 

Non assurse però , ma con diletto ' 
La man protese , e balenò d un rito 
Per la memoria dall' antico affetto; 

E ben pianto , disse alfin divìso 
Ti sa' dal mondo, da quel mondo , il solo 
Lieta è la colpa, ad il pador derìso. 

Dopo il tuo dipartir dal patrio snolo 
Io misero Parini il fianco verini 
Grave d' anni traendo , e più di duolo. 

E poich'oltre vuder più noti sostenni 
Della patria lo strazio è la mina, 
Bramai morire , e dì morire ottenni. 

Vidi prima il dolor della meschina - 
DÌ rotai nuova libertà vestita , 
Glie libertà nomossi , e fu rapina. 

Serva la vidi, e ohimè! «er»a schernita, 
E tutta piaghe a sangue al ciel dolersi 
Che i *uoi pur anéo-,-i suoi i'avean tradita 

Altri stolti, altri vili, altri perversi, 
Tiranni molti , cittadini poohi , 
E i pochi o muti o ioji diati o sperai. 



tm 

Inique leggi , e per creatle , roofai ; . 
Su la tribuna i gorgozzuli ,a in giro 
La discordia co' m natici e co' fuochi; . 
E l'orgoglio cou lei, l'odio', il deliro, 
L' ignoranza, 1" error. , mentre alla sbarra 
Sta del popolo il pianto ed il sospiro..; . 
Tnl s'allaccia ili Senato la zimarra, 

Che d' elleboro ha d'qopo e- d'esorcismo; . 
Tal vi tuona che' il; callo ba della marra. 
Tal il trama, che tutto è. parositmo 
Di Delfica mania, »ale più destro 
La calunnia a Ciao ohe il sillogismo; . 
Vile ! E tal altro dèi rubar maestro 
A Caton si pareggia , e monta i rostri 
Spoppato al ramo a al Tlberin ospestro; 
Oh iniqui! E tutti in arroganti inchiostri 
Parlar virtnde , e «è dir Bruto P Graooo, 
Gennzj essendo, Saturnini e mostri. |j , 
Colmo era in somma di delitti il sacco t 
In pianto il giusto, in gozzoviglia il ladro, 
E i Bruti a 'desqo oon,<Ciptigii* a.tfacco. 
Venna il Nordico nembpi, e quel leggiadro 
Viver sommerse : ma novello stroppio 
La patria n' ebbe , o 1' ultimo soqquadro: 



Uàìi di Cristo i brónzi «urinar doppio 

Per laudarlo che giunto era it tiranna ; I t.l ' 
Ahi ! ohe pensando ancor ile fremo e scoppi*. 

Vidi il Tartaro ferro e ^'Alemanno - 
Strugger la speme* dell'Antonie glebe- 
Si , che i nepoti ancor do- pìingeram,»,} ^ ■■ 

Vidi oluerc.he e cocolle armar là plebe , ' - ( 
Consumar colpe, c.h< : d'Atreo le cene, -• i> v'. 
E le vendette vinosrìan di Tebe. 

Vidi in cocchio Adèlatio , ad 1d cateo* 
Paradisi e Fontana. Ofc «venturati * 
Vieti dnn^'ebbe^^l. fallir, i 0 'y BDe .i . 

Cui non duol di Caprera e di Mdsaati ? ; 
Lor ceppi! «1 vile detrattor fan fede 
Se amar li patria , o la tradir comprati. 

Containi! Lamberti! oh ria merende 
D'oprn onorate I ma di re giustizia 
Lo scellerato assolve , ,e il giusto fiede. 

Nella fiumana di tanta netruizia-.,- — 
Deh.framrni' in porlo, io dissi al mio Fattore 
Ed ei m'afflitte ali' immortal letizia. 

Sa il guardo vinto dal veduto orrore : . 
Più rivolsi laggiù, dove «ohanto 
S' acqaijta libertà quando si muore. 



(.5) 

Ma tu, che approdi da quel mar di pianto; 

Che rechi? Italia che ei Fa ? L'artiglia 

L'Aquila ancora? 0 pur del eoo gran manto 
Tornò la Madre a ricoprir la Figlia ? 

E Franchi intanto è seco in pace ? O in rio 

Civil Furore ancor la si periglia P 
Taoquesi ; e tutta la pupilla Jprìo 

Incontro alla rispoeta alzando il mento. 

Compóse l'altro il volto, e quel desio 
Fe* del Mguente ragionar contento. 

Fi KB DEL Ci W.TO L 



li secondo si darà alla fine del cornate Messidori! , 
« cosi gii aliti dì mese in mesa. 



(.6) 



f ;) Imito a Teìbia Cidonia. Questo elegantissimo poe- 
metto, di cui abbiamo più edizioni, non è che la descri- 
zione do' Musei di Pavia. Sono le grazie medesime che 
parlano profonda filosofia. \ ■ 1 

(3) È noto che il gran Galileo dopo le suo scoperto 
agronomiche divenne cieco. 

(3) Archimede fu il primo che trovò In quadratura 
della parabola, e i rapporti delia sfera col cilindro. 
J>ll.i quale ultima scoperta egli stesso compiacque!! 
tanto che- la -volle incisa sul suo sepolcro ; lo che servì 
d'indizio a Cicerone per «coprirlo , siccome egli stento 
racconta nelle Tnsculane L 5. $. a3. 

IJ) Filolao nativo della magna Grecia e discepolo di 
Pitagora. Fu il primo ad insegnare il sistema ora detto 
«op.mio».. 

li) Canini , oki. 
teoria completa sul movimento delle 
parlo più sensatamente d'ogni altro della paratasse del 
Sole, elemento principale di tutta l'Astronomia. 
' (Ci) La' teoria def nuovo planata Urano stampati in, 
' Milano del 17B9. fu conosciuta a Parigi dai gin distinti 
astronomi e gei-metri. Ma pereti!* il mode.-to Orinili non, 
1,1 presentò all'accademia delle scienze, l'astronomo De- 
lambie profitiò -enza scrupolo cieli*) scoperte altrui, e la 
file, tavole pubblicato due anni dopo ottennero un pre- 
mio ad altri dovuto. 

f 7 ) llarlolo-neo Borda celebre Matematico Francese , 
ìntimamente lepato d'amicizia col nostro Mascheroni, il 
qnate su la di lui movie compose un'elegia buina degna 
del secolo d'Augusto. 



C\ --\AOlA a . 



